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Prefazione


	Il piano era buono e avrebbe anche potuto funzionare se non fosse che in quel preciso momento Moloch fece la sua comparsa, riuscì a prendere alle spalle Kasia, in un momento di Raptus Kasia riuscì a girarsi permettendo a Michael di saltare alle spalle di Moloch, l’occasione era buona, ormai Michael lo aveva in pugno e non sarebbe sfuggito dalla sua presa, purtroppo lo stesso destino colpi anche Kasia. Debhil non aveva scelta, il sacrificio oramai era stato decretato, era l’unica opportunità di liberare il mondo da quel fetido demone, così fece comparire un tunnel temporale che si lanciava in una altra era e di istinto urlò a Michael:


	“Michael il portale è aperto Moloch deve entrarci e liberare la terra per sempre dalla sua fetida presenza”.


	Non ci furono commenti solo tanta paura e tanta determinazione, uno sguardo complice fra Michael e Kasia, che nel frattempo aveva agganciato le unghie nel braccio scheletrico di Moloch, subito entrambe capirono cosa dovevano fare, kasia si sbilancio Indietro, dando una forte spinta, Michael indietreggio di scatto verso il passaggio temporale, Moloch lottava ma non riusciva a liberarsi dalla stretta mortale dei due cacciatori, in quel momento, Debhil lancio un pugnale a Michael urlandole di centrare il cuore di Moloch, Michael afferro il pugnale e cadendo nel portale dimensionale con kasia e Moloch spari per sempre dalla realtà umana verso una era ignota.


	Debhil poteva creare e attraversare i portali, viaggiare nel tempo ma non era in grado di determinare dove e quando questo portale si sarebbe aperto, sperava solo che Michael fosse riuscito a pugnalare Moloch, distruggerlo perché il suo sacrificio non fosse stato vano.


	Era una questione di destino, tutto era scritto, Matteo, suo figlio, avrebbe seguito le orme di Michael, sarebbe divenuto un cacciatore come lo era stato il padre e come lo era stata a sua volta la madre, avrebbe combattuto e dato onore e gloria ai suoi genitori caduti.


	Nel frattempo, Michael mentre precipitava nel buio di quel tunnel temporale riuscì a pugnalare al cuore Moloch, urla e grida tanto da scagliare via sia Kasia che Michael prima di esplodere in un grosso boato, e fu l’ultima cosa che si sarebbero ricordati prima di perdere i sensi e risvegliarsi su una spiaggia bianca, coperti di alghe, senza sapere dove erano o in quale era potevano essere finiti.


	Avevano la sensazione che non si trovavano più nella realtà  dalla quale provenivano,  il mare pulito, la spiaggia bianca, qualche galea sparsa qua e là le davano l’apparenza della mitologica Grecia, il passaggio sconvolgente nel tunnel, l’uccisione di Moloch e la tremenda esperienza al punto che pensavano di morire, era stata talmente devastante da debilitarli e togliergli ogni certezza, si sentivano disorientati, infreddoliti e affamati, avrebbero dovuto iniziare una nuova vita, prima dovevano riuscire a capire dove realmente e quando realmente si trovavano.


	 


	 




Arcana la città perduta


	 


	Michael e Kasia, ora, si trovavano realmente soli, abbandonati al loro destino, quel destino che li aveva catapultati in un mondo antico, sconosciuto e a loro completamente ignoto, un mondo che quasi sicuramente celava pericoli, misteri e tutta una nuova vita ancora da concepire, provenendo dal futuro, essendo entrambe studiosi di mitologia e filosofia, non risultava essere così difficile, dovevano adeguarsi alla cultura, alla civiltà, avrebbero raccontato che giungevano da Atlantide quando la loro imbarcazione si capovolse nel mare e approdarono sulla spiaggia di Arcana.


	Cominciarono ad incamminarsi verso la spiaggia rovente, trovarono vestiti e calzari di fortuna, sembravano realmente due cittadini Arcaniani, appena giunti alla fine del percorso sabbioso si trovarono davanti ad un sentiero di terra battuta, e lì la videro, una torre diamantata di colore turchese, chiusa dietro le mura della cittadella di Arcana che custodiva il suo cuore, il palazzo reale di Radamanto, fratello di Re Minosse, figlio di Zeus ed Europa. La leggenda racconta che dopo essersi recato in Calea e di conseguenza sposandosi con Alcmea, torno su questa isola, proprio vicino al territorio del fratello Minosse per costruire Arcana, il suo impero grande e potente quasi come Atlantide, mentre Minosse usava il toro come simbologia di potere e sapienza di Poseidone, Radamanto scelse il simbolo che più si avvicinava a suo padre Zeus, l’aquila, animale sacro per Zeus tanto da mutarsi in lui ogni qualvolta urgeva il bisogno di mettersi in contatto con i mortali, e fu proprio questa creatura che veniva rappresentata in una scultura di marmo proprio sopra il puntale della torre diamantina.


	In quel momento, davanti a loro comparse una nuvoletta bianca, informe, senza volta ma con le fattezze da umanoide, impalpabile proprio come il fumo, la voce era quella di Debhil, “questi due amuleti vi apriranno le porte della conoscenza”.


	Disse la voce dissolvendosi come la nebbiolina bianca che si mostrava ai loro occhi, ai loro piedi due amuleti a forma di occhio di Aquila, rosa per kasia, come simbolo di femminilità, legato a madre natura, e color azzurro per Michael, per simboleggiare il cielo e padre tempo.


	Presero questi amuleti, li misero al collo si presero per mano e si diressero finalmente verso le porte della città di Radamanto, Arcana, per iniziare una nuova vita.


	“Fermi chi siete stranieri?”


	Intono una guardia dall’alto della torre maestra, armato e pronto a far scattare gli archi per i nemici o per le potenziali spie che provenivano proprio da Atlantide, si vociferava che, fra i due fratelli, dopo il tradimento di Minosse verso Zeus, la sua brutalità di mandare i propri cittadini nelle fauci del Minotauro come dono a Poseidone, non scorreva più buon sangue, molte spie giungevano da Atlantide con il solo scopo di distruggere l’impero di Radamanto e mutare Arcana in una seconda Atlantide, erano solo voci come piccole tensioni di famiglia che, grazie agli dei, mai si erano mutate in un vero e proprio conflitto bellico.


	“Siamo due viaggiatori che si sono persi nelle acque del vostro mare, provenivamo da Calea e giungendo verso le coste di Atlantide la nostra barca si è rovesciata, eravamo diretti ad Atlantide per cercare lavoro ma gli dei devono aver deciso di mandarci qui ad Arcana.”
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